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“Dal mio punto di vista, la dotazione più essen-
ziale di qualsiasi essere vivente, in qualsiasi istan-
te, è l’insieme equilibrato dei parametri chimici 
compatibili con una vita in buona salute: questo 
si applica ad un essere umano e a un’ameba. (..) 
Il concetto di valore biologico è ubiquitario nel 
pensiero moderno sul cervello e sulla mente. Tutti 
abbiamo un’idea, o forse diverse idee, su che 
cosa significhi la parola valore, ma che cosa in-
tendiamo per valore biologico? (..) Perché pren-
diamo praticamente ogni cosa intorno a noi e 
assegniamo loro un valore? Perché tutti passano 
tanto tempo a calcolare guadagni e perdite? A 
un primo sguardo potrebbe sembrare che queste 
domande siano fuori luogo in una conversazio-
ne su cervello, mente e coscienza. In realtà sono 
pertinenti e come vedremo il concetto di valore 
è fondamentale per comprendere l’evoluzione, 
lo sviluppo e l’attuale attività del cervello, istante 
per istante”
Damasio Antonio
da  Il sé viene alla mente

Davide Ruzzon

Fisiologia dell’architettura
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I l valore biologico, cioè l’equi-
librio omeostatico dell’orga-
nismo umano e dei suoi para-

metri vitali, è da tempo sotto stress 
all’interno delle città. Per l’essere 
umano una cattiva manutenzione 
dell’equilibrio del ph, della pressio-
ne del sangue, dell’equilibrio della 
flora batterica nell’intestino e della 
circolazione dei segnali biochimici 
produce esiti simili alla cattiva ma-
nutenzione di un’automobile quan-
do non viene controllata la pressio-
ne e il livello dell’olio, della batteria 
elettrica, o il funzionamento del si-
stema di scarico dei fumi.

Ma dove nasce lo squilibrio? Diversi 
sono i fattori: l’innovazione tecno-
logica, che spinge ad una gestione 
del tempo multitasking, obbligando 
le persone a superare i limiti umani; 
le tensioni prodotte dal complicar-
si delle relazioni umane all’interno 
delle aree urbane e sub-urbane; la 
trasformazione delle forme dell’eco-
nomia e del lavoro che producono, 
nei più, una tensione paragonabile 
alla rarefazione dell’ossigeno. Le 
città nelle quali viviamo contribui-
scono allo squilibrio. Edifici sciatti 
ed anonimi, o al contrario spettaco-
lari, vengono registrati dai sensi in 
maniera pre-riflessiva, in un flusso 
continuo ed obbligato, esponen-
do le persone ad alcune di quelle 
emozioni basiche che il nostro ge-
noma ha regolato nel corso dell’e-
voluzione: la paura e la rabbia, due 
efficaci incubatrici di stress. Della 
paura non parlerò qui, solo perché 

quest’emozione viene sin troppo 
fatta riemergere perlopiù da narra-
zioni strumentali. Vediamo più da 
vicino la sorella, però. La rabbia è 
un’emozione negativa che può es-
sere innescata anche dallo spazio 
urbano, il quale attraverso il mecca-
nismo di annidamento1, fa emergere 
sentimenti negativi più sfumati che 
accumulandosi nella ‘esposizione’ 
quotidiana possono diventare pe-
ricolosi. Afferrato un peso di due 
chili, ognuno di noi riesce per trenta 
secondi senza fatica a mantener-
lo sospeso in aria, con il braccio 
esteso: ma, più passa il tempo, più 

aumenta lo sforzo, fino a diventare 
insostenibile. Allo stesso modo si 
stratifica lo stress, per accumulo2. 
Si tratta di sentimenti sgradevoli ma 
non devastanti, che però, nell’accu-
mulo quotidiano, vanno a stanare il 
volto nascosto della rabbia, annida-
ta, come nel gioco delle Matrioske. 
Aperte le prime bambole sorridenti 
appaiono, una ad una le più picco-
le, ma la loro espressione è mutata, 
fino all’ultima che mostra i denti di-
grignanti della collera3.
I sentimenti d’innesco non sono pro-
dotti solo dalla prossimità con aree 
degradate, come ci si aspetterebbe, 
ma anche da edifici champagne4, 
o da gelide e anonime costruzioni: 
queste, infatti, possono produrre 
effetti analoghi a quelli di spazi ab-
bandonati e degradati.  

Eppure, oggi potremmo raccontare 
una storia diversa. Grazie al matri-

Grazie al matrimonio tra la scienza e l’architettura, gli 
architetti hanno in mano una chiave per tornare a tutelare il 

valore biologico della vita delle persone
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monio tra la scienza e l’architettura, 
gli architetti hanno in mano una 
chiave per tornare a tutelare il valore 
biologico della vita delle persone e 
di conseguenza il valore economico 
degli edifici e delle città. 
Le neuroscienze, in modo partico-
lare, ma anche l’antropologia, la 
psicologia e la biologia, hanno cre-
ato le condizioni per capire come, 
nel mondo degli edifici e della città, 
stringere una alleanza salda e du-
ratura tra valore biologico e valore 
economico dei manufatti.  Questo 
sodalizio è celebrato dal piacere 
come inesauribile propulsore che, in 
cinque milioni di anni, attraverso la 
ricerca di equilibrio tra il desiderio 
e l’esito dell’esperienza umana nel 
genoma ha regolato le emozioni 
basiche dell’homo sapiens. La ri-
cerca, il gioco, la cura e l’arousal, 
rappresentano, all’interno delle set-
te emozioni basiche scritte nel nostro 
DNA, le quattro sorelle sorridenti.
In che modo lo spazio architettonico 
può farle emergere?  Possiamo im-
maginare ricerca, gioco e cura come 
il nucleo di tre bambole Matrioska, 
il cui volto è celato all’interno delle 
bambole più grandi che le conten-
gono: l’architettura e le città sono in 
grado di plasmare le Matrioske di 
esterne, in modo da far comparire, 
nel corso dell’esperienza, le piccole 
Matrioska più interne. 
Come viene curato, attraverso il 
progetto, questo livello più esterno?  
A differenza delle opere d’arte che 
coinvolgono direttamente le emo-
zioni basiche, l’architettura produce 
dei sentimenti quotidiani, più flebili e 
quasi impercettibili.  Il progetto rie-
sce, attraverso gli edifici e lo spazio 
urbano, a far galleggiare nell’atmo-

sfera, i sentimenti d’innesco attesi, 
chiamati da Antonio Damasio senti-
menti di fondo. Quando nelle perso-
ne che fanno esperienza di un luogo, 
l’innesco coincide con i sentimenti da 
loro attesi (apprendere, curarsi, abi-
tare, etc), si realizza una sintonia e 
una delle tre piccole Matrioske riap-
pare.  La bellezza è la sintonia tra le 
attese profonde delle persone e ciò 
che l’architettura comunica al nostro 
corpo e al sistema multisensoriale, 
attraverso i suoi mezzi formali (luce, 
geometria, materiali, suoni, texture 
etc). Grazie a questa corrispondenza 
si consolida l’equilibrio dei parametri 
del nostro organismo, l’omeostasi. La 
conservazione del valore biologico 
in un luogo dipende dunque dalla 
capacità del progetto di allineare il 
sentimento di fondo che emerge nel-
lo spazio urbano e dentro gli edifici. 
Questo si realizza quando quel senti-
mento appropriato per quel luogo ri-
sponde coerentemente al sentimento 
atteso dalle persone che in quel luo-
go vivono un’esperienza: si incontra-
no, abitano, imparano, si curano. 

In questo scenario il valore eco-
nomico degli edifici, direttamente 
proporzionale al valore biologico, è 
il prodotto della centralità assunta 
dai sentimenti attesi delle persone: 
i parametri dell’organismo umano 
sono rispettati, e con questi il valo-
re biologico, se il progetto risponde 
ai sentimenti attesi degli utenti dello 
spazio. Più è lontano il valore biolo-
gico dall’equilibrio omeostatico, per 
l’emergere della rabbia attraverso 
sentimenti di fondo negativi, minore 
è il valore economico degli spazi che 
producono lo squilibrio. 
Su questo terreno, le neuroscien-
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ze giocano una carta decisiva nel 
fornire gli strumenti per controllare 
l’influenza sull’equilibrio omeostati-
co (ph, pressione sangue, biochimi-
ca etc.) dei sentimenti di fondo che 
fanno scaturire la rabbia. 

In che modo le neuroscienze, insieme 
all’antropologia e alla biologia, pos-
sono fornire gli strumenti necessari? 
Pur mantenendo un nucleo intatto, 
le esperienze umane dell’apprende-
re, dell’abitare, della cura, dell’in-
contro, dell’organizzazione, etc. si 
sono gradualmente trasformate, 
soprattutto dall’Homo Erectus in poi 
(circa 2 milioni di anni fa). Prima 
della discesa della laringe nel pun-
to in cui oggi si trova nella nostra 
gola (circa 100mila anni fa), l’Ho-
mo Erectus ha comunicato con i suoi 
simili attraverso il corpo e i gesti. 
Ciò significa che per 2,5 milioni di 
anni i gruppi umani hanno usato la 
mimica per trasmettere concetti ed 
informazioni5.

I gesti del corpo iniziano a comu-
nicare significati, incorporando un 
elemento fondamentale per il nostro 
ragionamento: le emozioni. Non le 
emozioni di base già condivise con 
tanti altri animali, ma le emozioni 
corporee di fondo, proprio quelle 
affinate insieme ai miglioramenti 
dei “gesti corporei”. Al giorno d’og-
gi, molti linguisti e neuroscienziati, 
come George Lakoff, Mark Johnson 
e Vittorio Gallese, a partire dagli 
ultimi anni ‘80, sottolineano come 
anche l’origine del nostro pensiero 
concettuale derivi dall’ampia pre-

senza di significato emotivo nella 
postura e nei movimenti del corpo6.
Ne consegue che ad una decisio-
ne– per esempio, cerco del cibo – 
corrispondesse un sentimento atteso 
trasmesso attraverso determinati ge-

sti e posture del corpo.  Movimenti 
corporei insieme ai sentimenti, sono 
stati registrati e in parte mappati nel 
cervello ed inseriti nel pilota automa-
tico del genoma, in virtù della con-
suetudine a ripetere ogni giorno, per 
due milioni di anni, le stesse espe-
rienze. Su queste premesse, grazie 
anche ad un processo co-evolutivo, 
che coinvolge il corpo e l’ambiente 
nell’esperienza del singolo, siamo 
in grado, per esempio, di proiettare 
diversi schemi di interazione con lo 
spazio in ragione dei sentimenti di 
fondo attesi7.
Queste mappe neurali di movimenti 
del corpo e di sentimenti attesi sono 
coevolute, ma su un’identica cifra: 
diversi equipaggiamenti di un unico 
modello base. Questa la ragione 
per cui il pensiero è sempre meta-
forico e basato sul rapporto tra il 
corpo e lo spazio. 
Ma tutto ciò non è sufficiente a dar 
conto del matrimonio tra neuro-
scienza ed architettura. 
Infatti, è grazie ai più recenti studi di 
estetica sperimentale che possiamo 
progettare gli spazi interni ed esterni 
degli edifici, al fine di far emergere 
nel corso dell’esperienza percettiva 
multisensoriale, il binomio emozio-
ne/sentimento.  In altri termini, pos-
siamo scegliere la Matrioska ester-
na, ovvero i sentimenti di fondo, per 

...l’architettura produce dei sentimenti quotidiani, 
più flebili e quasi impercettibili.
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sintonizzare le attese degli utenti con 
la percezione sensoriale dello spa-
zio architettonico. 

Per quale ragione? Le mappe cere-
brali dei movimenti/sentimenti - se-
dimentate nel nostro genoma e nel 
corso delle nostre esperienze pre-
gresse - funzionano come i giochi 
enigmistici in cui per comporre il di-
segno è necessario collegare i punti-
ni numerati. Grazie ai neuroni spec-
chio, o alle aree di convergenza/
divergenza come le chiama Antonio 
Damasio, la nostra mente riesce a 
ricostruire uno schema complessivo 
anche solo attraverso alcuni puntini 
neri della figura nascosta. Grazie ai 
collegamenti trasversali e alla ve-
locità di comunicazione delle aree 
cerebrali, da alcuni frammenti sen-
soriali ricompare il ricordo del mo-
vimento corporeo con il sentimento 
collegato. Attraverso un processo 
di comparazione e di traduzione 
i puntini possono diventare la for-
ma dello spazio progettato, così da 
emettere i giusti segnali diretti alla 
corteccia sensoriale. In questo modo 
la mappa neuronale del movimen-
to/emozione si ricompone. I segnali 
che non arrivano da fuori vengono 
ripresi dalla memoria. Ecco che si 
configurano i sentimenti di fondo. 
La sintonia, per annidamento, per-
metterà allo spazio di recuperare la 
cura, di ricerca o di gioco e far zam-
pillare il piacere, tutelando il valore 
biologico della vita.

L’architettura, come il movimento 
del corpo, è composta in forma se-

quenziale da più unità. Geometria 
euclidea, correlazione topologica 
delle diverse unità spaziali, pros-

semica, direzione e intensità della 
luce, materiali, ritmo, texture, colori 
ed acustica: questi elementi gioca-
no con i sistemi sensoriali, i canali 
propriocettivi, esterocettivi e entero-
cettivi del nostro corpo. Tra i livelli 
della composizione architettonica e 
i canali sensoriali, l’abbinamento 
è ogni volta diverso, coerentemen-
te con le atmosfere emozionali che 
aspettiamo di vivere durante ogni 
particolare esperienza.
In conclusione, attraverso le neu-
roscienze, è possibile raggiungere 
un’armonia tra sentimenti attesi e pro-
getto, in grado di ridurre la pena inflit-
ta alle persone da spazi edificati non 
centrati sull’uomo, e sul suo corpo. 
La ricerca di nicchie urbane che fa-
cilitino la conservazione del proprio 
valore biologico è oggi, senza dub-
bio, un imperativo per ogni abitan-
te. Agli operatori specializzati va il 
compito storico e l’opportunità di 
orientare gli investimenti immobiliari 
in modo da non riprodurre contesti 
che, attraverso la champagne archi-
tecture o al contrario edifici anonimi 
o gelidi, incrementino i sentimenti di 
fondo che annidano la rabbia, già 
arrivata a livelli di attenzione nel fiu-
me di pensieri, delusioni, attese, so-
gni ed esperienze che sono le città. 
Così facendo realizzeranno edifici 
dotati di un elevato valore economi-
co, proprio perché in grado di tute-
lare il valore biologico delle perso-
ne, negli interni come nella città. 

...far emergere nel corso dell’esperienza percettiva 
multisensoriale, il binomio emozione/sentimento
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1. Il meccanismo di annidamento è stato 
introdotto da Antonio Damasio nel suo 
‘L’errore di cartesio’ pubblicato in Italia da 
Adelphi nel 1995. 
2. La differenza tra stresso cronico e stress 
puntuale è molto importante, infatti, mentre 
il secondo svolge anche un’azione positiva, il 
primo è anticipatore di gravi disturbi.
3. Damasio introduce il tema delle emozioni 
di fondo e delle emozioni sociali, spiegando 
accuratamente come queste possano essere 
stratificate e intrecciate alle emozioni basi-
che, e non necessariamente distinte.
4. Per edifici champagne possiamo inten-
dere le architetture spettacolari il cui fine 
unico è ‘la maraviglia’, non avendo nulla 

a che fare con l’esperienza percettiva delle 
persone al proprio interno. 
5. Merlin Donald ‘L’evoluzione della mente’ 
Bollate Borignhieri 2011;
6. Vittorio Gallese, George Lakoff ‘The Brain’s 
Concepts: The Role Of The Sensory-Motor Sy-
stem In Conceptual Knowledge’ COGNITIVE 
NEUROPSYCHOLOGY, 2005
7. La dicotomia tra nurture and nature, o tra 
apprendimento e disposizioni genetiche, dei 
movimenti corporei ad esempio, è del tutto 
falsa, come argomentato in modo definitivo 
da Williams Durham in’Coevolution, Genes 
Culture and Human Diversity’ 1991. La 
comunicazione, e la dimensione culturale, 
hanno influito fortemente sulla selezione 
darwniana, infatti. 

» Matrioska. Fonte: Pixabay.
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